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La Funzione Pubblica Cgil lanciò, il 28 gennaio 1997, in un convegno pubblico presso il Residence Ripetta, l’idea di una trasformazione radicale dell’Amministrazione Finanziaria, secondo un modello a ruoli separati, un modello che prevedeva una netta separazione tra le funzioni di indirizzo politico e quelle dell’attività amministrativa – gestionale –. 
La Fp Cgil entrava nel pieno del dibattito politico che si apriva, a seguito delle profonde modificazioni introdotte nel nostro sistema dal decreto legislativo 29/93, che tra l’altro sanciva proprio il principio ispiratore della nostra proposta strategica “la separazione fra l’indirizzo politico e l’attività amministrativa”.

Con il decreto legislativo 300/99 viene alla luce, nel nostro ordinamento, il nuovo modello di Amministrazione Finanziaria, ispirandosi, anche, ad analoghe esperienze di altri paesi quali Spagna ed Inghilterra. Nascono le Agenzie delle Entrate, delle Dogane, del Territorio e del Demanio; esse assumono le caratteristiche di un vero e proprio Ente  Pubblico non Economico che si relaziona con il Ministero mediante la stipula di una convenzione (rapporto negoziale) che stabilisce gli obiettivi da realizzare e le risorse economiche necessarie per far fronte alle spese di gestione, di funzionamento ed investimento.

Le Agenzie Fiscali con il sistema delle convenzioni possono inoltre stipulare accordi con altri Enti, dietro pagamento di corrispettivi, incrementando  il proprio bilancio con le risorse per i servizi offerti a terzi sia Pubblici che Privati.

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze organizzato con strutture dipartimentali esercita funzioni di indirizzo controllo, vigilanza e monitoraggio sulle attività delle Agenzie senza, però, interferire nell’attività gestionale.
Il modello Agenzia così individuato si avvicina, in modo consistente, al modello Azienda senza averne quelle caratteristiche negative, che potrebbero derivare dalla scelta di impegnare risorse umane, finanziarie e strumentali laddove ci sarebbe l’opportunità di maggiori profitti; si possono, perciò, definire le Agenzie Fiscali un modello a forte autonomia organizzativa e gestionale in grado di determinare processi di trasformazioni organizzative tali da realizzare con coerenza gli obiettivi in convenzione garantendo, altresì la tutela dell’interesse pubblico.
L’avvio di questa riforma ha rappresentato, dal punto di vista politico, la possibilità di avere a disposizione uno strumento moderno al servizio dei contribuenti e del Paese.
L’autonomia gestionale permette alle Agenzie la verifica, in tempo reale della funzionalità e dell’efficienza dei propri modelli organizzativi per adeguarli alle aspettative del sistema produttivo del Paese.
La validità del modello è la sua dimostrata capacità di evolvere la propria organizzazione al fine di implementare i controlli e le verifiche per rispondere alle esigenze, non più procrastinabili, di incidere fortemente sull’evasione fiscale.
Nel nostro Paese esiste un livello di evasione fiscale elevato, fuori dalla media europea, risorse ingenti che finiscono nelle tasche di pochi.
La lotta all’evasione ed alla elusione dovrebbe rappresentare prima di tutto, un dovere morale di qualsiasi Governo.

Ma quale è stata la Politica Fiscale del Governo in questi anni?
Una delle prime misure fiscali adottate da questo Governo su iniziativa dell’ex Ministro Tremonti è stata la cosiddetta Tremonti Bis riedizione del provvedimento adottato nel 1994 dal primo Governo Berlusconi, grazie alla quale si è detassato il reddito di impresa e professionale in misura corrispondente all’incremento di investimenti realizzato rispetto alla media degli anni precedenti. Fu affermato che sarebbe stato il volano determinante per il rilancio dell’economia. Gli effetti sono sotto gli occhi di tutti, l’economia langue, non c’è crescita né di competitività né di produttività. Restano, però, i privilegi di cui hanno beneficiato una parte dei contribuenti : un contributo a fondo perduto dello Stato servito spesso per cambiare l’auto o l’arredamento dell’ufficio.
I maggiori disastri sono stati causati però dal condono e dalle sanatorie collaterali, si è trattato, di fatto, della svendita dell’attività di accertamento svolta negli anni passati, in corso di svolgimento o da effettuare nel prossimo futuro. 

Basti pensare che con il solo provvedimento di rottamazione dei ruoli che prevedeva il pagamento del 25% delle somme complessivamente dovute si sono incassati solo 800 milioni circa di euro a fronte di oltre 3 miliardi di euro. 
In totale i provvedimenti  di sanatoria hanno determinato un gettito di circa 20 miliardi di euro annullando la capacità di accertamento e riscossione per almeno 4 – 5 anni.

Altro effetto agevolativo particolare del condono è stato il consolidamento dei crediti IVA a favore dei contribuenti che avevano contabilizzato fatture false; si è trattatodi una agevolazione fiscale del tutto inedita.

Come se non bastasse,  il pagamento della prima rata di condono ha comportato la eliminazione delle conseguenze penali dei comportamenti illegali.

Il Governo ha, inoltre, incentivato il rientro o, comunque, l’emersione di capitali illecitamente esportati all’estero, cosiddetto Scudo Fiscale, offrendo, a fronte di una sorta di commissione bancaria, una franchigia pari all’importo corrispondente ai capitali emersi o rientrati, da opporre all’Amministrazione tributaria in caso di accertamento che, tra l’altro, non ha dato i risultati previsti.
La conseguenza è che centinaia di promotori finanziari sono stati coinvolti in un vasto fenomeno di riciclaggio di proventi derivanti da evasione fiscale o da attività di dubbia liceità.

I rischi di questa normativa, che qualcuno aveva definito criminogena, erano stati ampiamente denunciati da tecnici ed esperti di materia fiscale, ma puntualmente ignorati da un Governo che andava alla ricerca affannosa di risorse per fare cassa.

L’insieme di questi provvedimenti hanno comportato modesti effetti sull’economia nazionale, ma in contempo assicurato a gruppi di potere ed evasori, anni di impunibilità ed intangibilità fiscale.

Questo tipo di politica ha portato, di fatto, alla sostanziale vanificazione dell’attività di controllo ed alla sua paralisi impegnando quasi l’intero apparato ad assistere i contribuenti, ma soprattutto i professionisti che ricorrevano alle varie forme di sanatorie.

L’Agenzia delle Entrate con la sua azione amministrativa tendente a migliorare le proprie performance è stata, di fatto, mortificata anche perché l’effetto annuncio dei provvedimenti di sanatorie hanno incentivato i contribuenti al contenzioso, anziché definire gli accertamenti con l’Amministrazione.
L’effetto negativo è che le maggiori imposte definite scendono così da 593 milioni di euro del 2001 a circa 515 del 2002.

Conseguenze ancora più rilevanti si potranno avere nel 2003, i cui dati non sono ancora pubblicati.

Le imposte dirette, a fronte di una sostanziale tenuta delle indirette, subiscono un vistoso calo nel 2002 e nel 2003.

In percentuale del PIL passano dal 15% nel 2001 al 14,2 nel 2002 ed al 13,6% nel 2003.
In questo scenario complessivo l’Agenzia ha accentuato i percorsi di sperimentazione ed acquisizione di nuovi modelli organizzativi abbandonando la logica della settorializzazione e/o specializzazione per il controllo unitario delle imposte, passando da una organizzazione per singoli adempimenti ad una per processi.

Ha investito risorse per potenziare la strumentazione informatica ed i servizi telematici per assicurare assistenza fiscale specialistica ai cittadini ed alle categorie professionali.

Una considerevole criticità è tuttora rappresentata dal sistema della riscossione che vanifica, insieme ai condoni, l’attività di accertamento dell’Agenzia.

Le concessionarie riescono a recuperare non più del 3% dell’accertato a fronte di circa 40 miliardi di euro annui, se ne recuperano solo un miliardo.
Il sistema, così com’è non funziona, ed inoltre le continue proroghe disincentivano le concessionarie dagli investimenti.

A nostro giudizio, i tempi sono maturati per portare la riscossione all’interno del sistema pubblico e visto la capacità del sistema agenziale ad evolversi, sarebbe opportuno portarla all’interno dell’Agenzia delle Entrate.

L’Agenzia delle Dogane è fortemente impegnata ad operare in un contesto che trascende dal sistema  paese proiettandosi in un sistema comunitario e mondiale per effetto della globalizzazione dei mercati.

Il rafforzamento delle attività di contrasto all’evasione tributaria ed agli illeciti extratributari è rivolto alla tutela dei mercati e degli operatori economici, con particolare attenzione a marchi e prodotti brevettati.

Lo sviluppo dell’attività di intelligence, coordinandosi con gli organismi europei ed internazionali, potrà dare nel prossimo futuro risultati di maggiore prestigio rispondendo alla forte esigenza di legalità richiesta dai cittadini, operatori ed istituzioni nazionali ed internazionali.

All’incremento del livello di efficienza ed efficacia dell’attività operativa degli uffici doganali nei Porti e negli Aeroporti nonché il forte contrasto alla criminalità organizzata presso i valichi, deve corrispondere, altresì un aumento delle attività di presidio e di controllo.

Sancire definitivamente che all’interno del sedime aeroportuale e dei porti, è l’Agenzia delle Dogane l’autorità doganale preposta ai controlli e verifiche in coordinamento con le altre strutture presenti.

Inoltre incentivare la crescita dei servizi sul mercato inerenti i laboratori chimici doganali stante le competenze professionali e le moderne tecnologie disponibili, con una più dettagliata divulgazione delle caratteristiche dei servizi offerti.
L’Agenzia del territorio ha affrontato all’atto del suo avvio, il problema di un macroscopico arretrato nell’aggiornamento delle banche dati causato sia dall’obsolescenza del modello organizzativo sia dal fatto che l’Amministrazione aveva appaltato questo tipo di attività con risultati insoddisfacenti ed incompleti.
L’attività svolta con lo specifico progetto della “costituzione dell’anagrafe dei beni immobiliari ha portato al quasi azzeramento dell’arretrato documentale, e questo grazie al contributo ed alle capacità tecnico-professionali dei lavoratori ex LSU, con contratto a tempo determinato da circa sei anni e per i quali la nostra organizzazione continua a sollecitare il Governo affinche adotti provvedimenti per la loro stabilizzazione. 
Un patrimonio di professionalità irrinunciabili per l’Agenzia del Territorio impegnata sempre più sulla gestione e l’aggiornamento degli archivi della pubblicità immobiliari e di quelli catastali, fortemente correlati ai volumi delle transazioni immobiliari; il completamento dalle banche dati, però, pur rappresentando  un notevole avanzamento non è sufficiente per definire la qualità dei servizi; c’è necessità di verificare la qualità delle informazioni contenute, con verifiche e controlli dei dati dichiarati e trasmessi, realizzando sopralluoghi o verifiche di tipo selettivo.

L’allineamento e la bonifica delle banche dati sono, infatti, propedeuci, alla costituzione della banca dati integrata catasto-conservatorie.

Inoltre anche  l’Agenzia del Territorio  deve sviluppare le attività commerciali e i servizi offerti sul mercato.

Un’attenta analisi e valutazione va fatto sull’iter del decentramento delle funzioni catastali previsto dal D.lvo 112 e dai successivi decreti attuativi.

Una serie di criticità non ha permesso l’avvio dell’iter, pertanto è necessario approfondire gli aspetti tecnico-organizzativi, con criteri di flessibilità, per venire incontro alle esigenze ed aspettative degli Enti Locali, assicurando nel contempo l’uniformità e la qualità dei processi di aggiornamento delle banche dati catastali e dei correlati processi estimativi.
Lo sviluppo della trasmissione telematica dei dati permette, a nostro giudizio una soluzione alternativa al processo di decentramento con l’apertura di sportelli catastali nei comuni gestiti direttamente dagli stessi ed in grado di accedere alle banche dati dell’Agenzia.
Discorso a parte merita l’Agenzia del Demanio che nata come Ente Pubblico non Economico per effetto del D. l.vo 300/99 ha subito un ulteriore processo riformatore con il D. l.vo 173/2003 che ne ha sancito la trasformazione in Ente Pubblico Economico.

Tale trasformazione è stata dettata dall’esigenza di dotare l’Agenzia di maggiori leve di governo e flessibilità nel campo immobiliare.

L’Agenzia del Demanio stipula con il Ministero dell’Economia e delle Finanze per mezzo del Dipartimento delle Politiche fiscali un contratto di servizi assicurando la gestione, la locazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare dello Stato, la tutela dei beni demaniali e la corretta gestione dei beni confiscati e sequestrati, in piena autonomia gestionale.

A fronte delle attività, di cui sopra, il Ministero prevede il pagamento del corrispettivo con apposita posta nella tabella C del Bilancio dello Stato.

In tale contesto l’Agenzia ha ottenuto significativi miglioramenti di efficienza, che dovranno ulteriormente accentuarsi in direzione di un costante aggiornamento dei livelli di conoscenza del patrimonio in gestione e della sua valorizzazione.

Il Dl.vo 173/2003 ha previsto per il personale in servizio nell’Agenzia del demanio l’opzione per rimanere nelle Agenzie Fiscali od in altra pubblica amministrazione.

L’opzione è stata esercitata da circa 1250 lavoratori, di questi circa 900 sono stati ricollocati secondo le proprie aspettative; ne restano circa 350 dislocati in realtà territoriali ove ci sono scarse disponibilità organiche nella P.A. e nelle Agenzie Fiscali.

Insieme a CISL e UIL stiamo incalzando il D.P.F. ed il Dipartimento della Funzione Pubblica affinché ci sia la ricollocazione delle restanti unità entro breve tempo.

Per il personale dell’Agenzia del Demanio Ente pubblico, secondo la previsione dello stesso decreto legislativo di trasformazione, è stato sottoscritto tra OO.SS. e Agenzia un autonomo contratto collettivo di lavoro che ha radicalmente modificato il precedente. 

A fronte di questi significativi cambiamenti determinati dalla riforma era impensabile governare i circa 60.000 lavoratori delle Agenzie Fiscali con il contratto del ministeri, tanté che lo stesso D l.vo 300/99 ha previsto la nascita di un autonomo comparto di contrattazione per le Agenzie Fiscali nel tentativo di superare le vecchie rigidità rappresentate da norme obsolete (L.312/80) e ridisegnare un ordinamento in grado di rispondere ed assecondare, in tempo reale le modificazioni organizzative delle Agenzie.

In data 28/05/2004 abbiamo sottoscritto, grazie alle lotte dei lavoratori del Fisco, il I° C.C.N.L. delle Agenzie Fiscali, completando quel processo riformatore avviato nel 1999, con oltre due anni di ritardo.

Le criticità permangono, i lavoratori sono collocati per il 65/70% sulle prime due aree e per il 30/35% sulla terza, mentre nelle Agenzie, per effetto delle modifiche organizzative sono nati nuovi mestieri e si sono accresciute le caratteristiche professionali e le conoscenze dei lavoratori.
C’è, di fatto, un disallineamento tra i livelli di inquadramento e le attività svolte.

I contratti integrativi debbono rappresentare, tra l’altro lo strumento per avviare a colmatura il GAP, per dare ai lavoratori il giusto riconoscimento alle aspettative professionali.

La necessità di accelerare le procedure è importante ma serve a poco se si continuano a lesinare risorse, infatti il Governo blocca le assunzioni e non finanzia, in maniera adeguata le Agenzie per permettere il soddisfacimento delle legittime aspettative dei lavoratori, 

Si aumenta, la precarietà e si depotenziano il ruolo e le funzioni pubbliche nel tentativo di scardinare il circolo virtuoso avviato nel nostro Paese dalle Leggi cosiddette Bassanini e proseguito con i decreti legislativi di attuazione. 

Riqualificare e ammodernare la P.A. non è tra gli obiettivi prioritari del Governo che continua nella politica dei tagli .
Si mettono in discussione le stesse Agenzie fiscali e la loro autonomia paventando, come sostiene qualche autorevole rappresentante del Governo che, l’autonomia delle Agenzie possa degradare verso l’autoreferenzialità.

La Fp Cgil ed il movimento sindacale complessivo hanno condiviso questa riforma con un obiettivo preciso: da una parte combattere l’evasione fiscale per assicurare, al sistema Paese, le risorse necessarie per garantire il mantenimento del welfare, il soddisfacimento dei bisogni essenziali, e gli investimenti in ricerca e competitività; dall’altra cambiare  la cultura nella gestione del personale per motivarlo, valorizzarlo, accrescerne le professionalità, investendo risorse cospicue sulla formazione.

Permangono ancora alcuni fattori di criticità che riguardano sia la distribuzione territoriale del personale sul territorio che va affrontata, senza infingimenti, ma solo nella logica di coniugare le tutele dei lavoratori e le esigenze di efficienza ed efficacia delle Agenzie, sia la questione della Dirigenza che, in alcune realtà territoriali, non escludendo le Direzioni Centrali, anche per effetto di modelli di selezione obsoleti continua ad essere caratterizzata da conoscenze specialistiche in materia tributaria e poca managerialità, denotando scarsa propensione ad acquisire capacità organizzative e di gestione del personale.

C’è la necessità di una formazione che li proietti più all’esterno che li metta a contatto con enti ed aziende che già vantano strumenti avanzati di gestione del personale.

Il dirigente deve essere in grado di trovare soluzioni ai problemi, e non di aggiungerne altri a quelli già esistenti.

Le stesse relazioni sindacali che al centro, tra difficoltà, riescno a produrre risultati, in alcune realtà territoriali stentano a decollare per la scarsa disponibilità e o incapacità di alcuni dirigenti a tenere corrette relazioni sindacali.

Tra l’altro sottolineamo che con le recenti elezioni delle RSU, in quasi tutti i posti di lavoro, il sindacato Confederale ha avuto la stragrande maggioranza dei consensi dei lavoratori e la nostra Organizzazione ha colto un significativo riconoscimento, questo per noi deve significare l’opportunità di demandare ulteriori materie contrattuali ai posti di lavoro, solo così facendo le ralazioni sindacali territoriali potranno acquisire nuovi contenuti e valori.

Avviando le conclusioni si può affermare, senza dubbio, che la riforma, pur con i limiti attuali, ma sempre con maggiore determinatezza ha messo nella disponibilità del paese una macchina, che opportunamente sollecitata è in grado di affrontare la madre di tutte le iniquità: l’evasione fiscale.

La lotta all’evasione fiscale non è un problema ideologico, come dimostrano l’efficacia e l’efficienza del Fisco Americano e di tanti altri Paesi, va perseguita fino in fondo con gli strumenti che la democrazia ci mette a disposizione.

Per far ciò il Governo ed il Parlamento debbono: 
· ritornare ad una politica fiscale fondata sulla progressività, così come prevede, la nostra Costituzione, affinché ciascuno partecipi allo sviluppo del Paese in base alla ricchezza posseduta, senza condoni né sanatorie.

· Assicurare con le detrazioni, obiettivi di solidarietà e di soddisfazione dei bisogni.

· Reintrodurre l’uso obbligatorio della tenuta della documentazione fiscale ai fini dei controlli e delle verifiche.

· Realizzare il federalismo fiscale senza aumentare la pressione fiscale.

· Incentivare il sistema delle imprese puntando sulla qualità degli investimenti senza sperperare risorse.

· Reintrodurre l’imposta di successione sui grandi patrimoni.

· Ripristinare il recupero del drenaggio fiscale per i lavoratori dipendenti.

· Ridurre lo spreco di risorse per appalti e consulenze.

· Avviare la trattativa per portare a conclusione il rinnovo del Contratto Collettivo Nazionale delle Agenzie Fiscali per il quale i lavoratori aspettano, ormai, da circa quindici mesi.

I lavoratori delle Agenzie Fiscali, ancora una volta, parteciperanno compatti allo sciopero generale del Pubblico Impiego del 18 marzo 2005 proclamato da FP CGIL -  CISL FPS - UIL PA. 
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